
I circa quattro milioni di abitan
ti dell'Emilia Romagna «produ
cono» 1,300,000 tonnellate di ri
fiuti all'anno, cui poi bisogna 
sommare 2.900.000 tonnellate dì 
rifiuti speciali — quelli prodotti 
dalle industrie — mentre 
380.000 sono le tonnellate di 
rifiuti tossico nocivi. Questo al
meno è quanto emerge da uno 
studio dell'assessorato ambiente 
della Regione Emilia Romagna, 
che si è servito di questa base 
per elaborare i piani per gover
nare la complessa materia dello 
smaltimento dei rifiuti. È recen
te, risale al febbraio scorso, l'a
dozione da parte del consiglio 
del «piano regionale per l'orga
nizzazione dei servizi di smalti
mento rifinti». Questo il lungo 
titolo di un piano, assai com
plesso, e in un certo senso non 
solo adottato ufficialmente ma 
già messo in pratica, almeno in 
parte, sulla base dei finanzia
menti già arrivati e di quelli 
richiesti. L'Emilia Romagna è 
una delle poche regioni ad avere 
approntato la programmazione 
e comunque si tratta dell'unico 
piano in Italia che affronta tutta 
insieme la complessa materia. 
All'assessorato ambiente sosten
gono inoltre che entro la fine di 
quest'anno si riuscirà ad uscire 
dalla fase di emergenza, quella 
che costringe comuni importanti 
come Bologna, Piacenza e Ri-
mini, ad «esportare» almeno in 
parte i loro rifiuti. Una soluzio-
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ne tutt'allro che ottimale, ma 
temporanea. Alla fine dell'89, 
infatti, sarà completata almeno 
l'opeia di ristrutturazione degli 
inceneritori, e si saranno fatti 
ulteriori passi avanti in tema di 
discariche. Due elementi, cui se 
ne aggiunge un terzo, quello re
lativo agli impianti dotati di re
cupero delle «frazioni merceolo
giche utili»: ossia parti riciclabili 
come vetro e metalli, ad esem
pio. Diversamente da altre zo
ne, l'Emilia Romagna si è infatti 

dotata di un «sistema integrato» 
come oggi si suol dire, per af
frontare la questione rifiuti. 
Nella pratica, circa il 40-45% 
del materiale di scarto va oggi a 
finire in incenitore, mentre il 
resto va a discarica. «Controlla
ta» ovviamente. Il piano regio
nale infatti è partito da una si
tuazione in cui erano presentì 
ben ottanta piccole discariche, 
obsolete e sature, la metà alme
no. Chiuse la metà, restano le 
altre, in parte da adeguare e 

potenziare. Oppure da costrui
re, circostanze permettendo. 
Già, perché è più semplice pro
durre rifiuti che accettare la vi
cinanza di un impianto destinato 
a trattarli. Eppure proseguendo 
sulla linea del sistema integrato, 
con le somme già finanziate — 
152 miliardi — la Regione Emi
lia Romagna ha in programma 
di affrontare il problema ade
guando e potenziando gli ince
neritori esistenti, che sono no
ve, adeguare le discariche esi

stenti e costruirne di nuove, e di 
creare cinque centri di stoccag
gio per i rifiuti tossici e nocivi. 
Mentre per Piacenza, Forlì e 
Ferrara si sono trovati i «siti» 
ossia i posti accettabili dagli abi
tanti e che rispondono ai requi
siti di compatibilità ambientale. 
la situazione è ancora in sospeso 
a Bologna e Parma, il piano 
regionale, tuttavia, non scende 
a dettagli: sono le singole Pro
vince che dovranno preoccupar
si dei piani di bacino per riempi

re di contenuto concreto le di
rettive e gli obiettivi. Di certo 
tra questi sta la sistemazione 
degli impiatni esistenti in modo 
da affrontare meglio il problema 
dell'incremento prossimo ventu
ro di «produzione immondizia». 
Si calcola almeno un 3% di 
aumento nei prossimi cinque an
ni. Per evitare un ulteriore satu
razione a breve termine, si im
postano le nuove realizzazioni 
sulla base della raccolta diffe
renziata. 
Questa infatti consente la sele
zione di materiali più o meno 
riciclabili, o comunque recupe
rabili. La preselezione consente 
infatti di inviare all'inceneri
mento la frazione effettivamen
te inutilizzabile. E l'incerimento 
è tenica da privilegiare rispetto 
alla discarica, così da portare al 
60% la quota di rifiuto smaltita 
per questa via. Anche la discari
ca «controllata», ossia con un 
fondo impermeabile, a livello 
del suolo e costruita «per strati 
successivi» presenta comunque 
il problema di andare, in tempi 
più o meno lunghi a definitivo 
esaurimento. E a riproporre la 
storia infinita dei siti da trovare. 
Intanto si aspettano gli ulteriori 
fondi. Solo per fronteggiare l'e
mergenza la Regione ha previ
sto un conto di 100 miliardi, ma 
dispone solo di 28. Per il saldo, 
si aspettano i finanziamenti alla 
legge 441. Dal Ministero, natu
ralmente... 

Il consorzio Publiser strate-

f la dei pubblici servizi nel-
area Empolese 

In un recente convegno pub
blico tenutosi ad Empoli sul
la tutela delie risorse idropo-
labilì che ha visto, ira l'al
tro, la partecipa /.ione del Dr. 
Germano Bulgarelli Presi
dente della Federgasacqua, è 
stata sottolineata l'importan
za di accorpare le competen
ze in fatto di acque in un'u
nica autorità di bacino supe
rando così le divisioni sia 
operative che campanibìlisti-
che che troppo spessa si regi
strano nel nostro paese. 
Si tratta dì una proposta che 
trova giustificazione nell'im
portanza sempre crescente 
della difesa dell'ambiente e 
delle risorse idriche,-in uno 
scenario sempre più degra
dato e compromesso dalle at
tività umane, 

Occorre dunque riunire le 
funzioni di controllore-gesto
re in un'unica autorità che si 
occupi dell'intero ciclo del
l'acqua dato che le singole 
fasi sì presentano fortemente 
interdipendenti. 
Ciò è realizzabile attraverso 
ti conferimento ai gestori de
gli acquiferi, del controllo 
delle possibili fonti di inqui
n a m e n t o e, qu ind i , della 
stessa at t ivi tà di depura
zione. 

È quanto si sta cercando di 
fare nell'Empolese attraverso 
il Consorzio Publiser, tra i 
Comuni di Empoli, Capraia e 
Limite, Cerreto Guidi, Mon-
telupo Fiorentino e Vinci. 
Publiser, infatti, nato per ge
stire la distribuzione elei gas 
e dell'acqua nei cinque co
muni, si è subito posto due 
obiett ivi fondamental i : il 
raggiungimento di una di
mensione dì bacino tale da 
giustificare e consentire in
terventi anche di notevole 
contenuto tecnologico, l'as
sunzione degli altri servizi 
nel l 'area che avessero in
fluenza, in qualche misura, 
sul ciclo delle acque 
Tali obiettivi ;>ono -stati per
seguiti attraverso offeiie di 
gestione ed alti i comuni di 
aree limitrofe — valdenza e 
zona del cuoio — e di piopu-
sle e studi per l'assunzione 

di altri servi/i: depurazione 
delle acque reflue, raccolta e 
smaltimento rifiuti. 
SÌ tratta di un progetto sicu
ramente ambizioso quello a 
cui si sta lavorando, un pro
getto dalla cui nuscita di
penderanno le possibilità di 
successo della politica di tu
tela dell'ambiente e delle sue 
risorse che le amministrazio
ni comunali qui hanno intra
preso. 

La tutela delle risorse idro-
potabili nell'area empolese 

Nella pianura empolese nel 
corso degli ultimi decenni, si 
sono avuti, così come in mol
te altre zone della Toscana. 
notevoli mutamenti dei ca
ratteri morfologici ambienta
li del territorio, dovuti ad 
una forte espansione edilizia 
ed industriale. 
Questo sviluppo, pur non es
sendosi verificato attorno ad 
attività particolarmente peri
colose ed inquinamenti è sta
to comunque tale da far por
re l'attenzione delle ammini
strazioni locali sul tema del
la tutela delle acque sotter
ranee, dato che, proprio dal
le falde della pianura, \iene 
prelevato oltre il 90% del
l'acqua necessaria agli ac
quedotti dei comuni della 
zona. 

Dato però che un eventuale 
inquinamento, difficilmente 
resterebbe circoscritto entro 
i confinì comunali, le Ammi
nistrazioni locali di Empoli, 
Vinci, Cerreto Guidi, Monte-
lupo Fiorentino e Capraia e 
Limite, attraverso Publiser 
(l'Azienda Consorziale che 
gestisce gli acquedotti in 
questo ambito territoriale), 
hanno deciso di iniziare una 
politica comune di tutela 
delle risorse idropotabilì, al 
fine di prevenire il rischio di 
possibili inquinamenti. 
Il primo passo è slato quello 
della indagine idrogeologica 
dell'area, al fine di disporre 
di uno strumento scenfifico 
dì base capace di con.senlire 
unn programmazione degli 
interventi successivi. 
In particolare si è posta )\n-
lenzione sullo studio dei se
guenti elementi, 
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— geometrie degli acquiferi 
— valutazione dei punti di 
ricarica delle falde 
— determinazione dei para
metri idraulici 
— relazioni esistenti tra ac
que superficiali e sotterranee 
— possibilità di incremento 
nei campi pozzi esistenti 
I risultati dello studio sono 
stati presentati nell'ambito 
di un convegno pubblico nel 
corso del quale sono state 
analizzate le problematiche 
relative alla lutreia delle 
acque 
II primo usultato opeiativo è 
sialo quello di attivare, limi
tatamente al territorio comu
nale di Empoli, una prima 
rvtc di controllo quali-quan-
hiahvo giazie alla quale è 
sialo possibile vigilare oltre
ché suH'andamenio piezome-
Irico degli acquifeii anche 
sulle eventuali variazioni dei 
loro parametri chimici Dal
l'analisi dei risultati di alcuni 

mesi di rilevazione su questo 
cai ipione, si è ritenuto op
portuno estendere la rete di 
controllo oltreché agli altri 
comuni consorziati anche al 
Vald'Arno di Fucecchio e S. 
Minialo. Ciò consentirà di di
sporre di uno strumento di 
controllo e gestione su vasta 
scala con il quale program
mare in futuro l'uso della ri
sorsa idrica. 
In relazione allo studio idro-
geologico eseguito, sono sdia
te varate alcune operazioni di 
supporto, tra le quali assume 
pa rhco la re importanza il 
censimento dei pozzi privati 
presenti nel ieri itorio Si è 
irattato di una iniziativa di 
grande importanza, volta ad 
ottenere sia una valutazione 
quantìtaliwi dei prelievi ef
fettuati, sia una verifica delle 
condizioni di cosiru/ione e 
manutenzione. Olfatti, come 
è ormai nolo, i pozzi mal ce
mentali. perdenti o abbando

nali, rappresentano un veico
lo di inquinamento per le ac
que sotterranee. 
Dalle informazioni ricavate 
dalle mappe piezometrìche e 
dal censimento dei pozzi e 
stato possibile individuare la 
presenza di alcuni pompaggi 
privati che interferivano in 
maniera anche pesante con i 
campi pozzi pubblici. In con
siderazione delle possibilità 
concesse dal DL. n. 49/89 alla 
Pubblica Amministrazione in 
materia, Publiser ha concoi-
dato con le amministrazioni 
locali l'emissione di apposite 
ordinanze dei sindaci compe
tenti per territorio, pi fine di 
imporre, dove necessario, la 
riduzione dei prelievi Resta 
comunque il problema del ri
fornimento idrico per le varie 
attività industriali presenti 
sul territorio che indubbia
mente rivestono una grande 
importanza per la collettivi
tà. A questo proposito si sta 
valutando, da un punto di vi
sta tecnico-amministrativo, 
la possibilità di utilizzare 
fonti alternative per la realiz
zazione di acquedotti indu
striali 

Al termine degli sludi e degli 
approfondimenti di dettaglio 
su alcune zone particolari, 
sarà definito un modello ma
tematico capace di prevede
re, attraverso simulazioni al 
calcolatore, lo stato delle fal
de a fronte dei prelievi pro
grammati 
Oltre a ciò i comuni consor
ziati in Publiser ha in corso 
un progetto molto ambizioso 
per il quale esiste già, con 
l'associazione intercomunale 
e l'amministrazione provin
ciale, un protocollo d'intesa, 
volto alla realizzazione di un 
monitoraggio ambientale in 
continuo, Questo sistema una 
volta attivato, consentirà di 
conoscere in tempo reale le 
condizioni quali-quantitati-
ve, oltre che delle acque su
perficiali e sotterranee anche 
dell'aria. 

In attesa della realizzazione 
di questi progetti Publiser ha 
dato vita ad alcune impor
tanti iniziative di cai attere 
operativo volle alla tutela 
della risorsa idrica, che tro
veranno compimento entro la 
fine dell'anno la cosini/ione 

dì un laboratorio chimico in
terno e lo studio particolareg
giato per la definizione delle 
fasce dì rispetto alle capta
zioni. Per questa seconda ini
ziativa, per la quale sembra 
opportuno soffermarsi seppur 
brevemente, verrà adottata la 
metodologia proposta dal 
CNR (gruppo difesa catastro
fi idrogeologiche) basata sul 
calcolo del tempo di sicurez
za. In sostanza attraverso il 
calcolo del tempo di arrivo di 
un inquinante ai campi-pozzi 
si determinano delle zone di 
tutela nelle quali verranno 
regolamentate o proibite le 
attività pericolose. Congiun
tamente a questo tipo di dife
sa di carattere statico si atti
verà un sistema dinamico ba
sato sull'ubicazione di una 
rete di pozzi spia, posizionati 
opportunamente, all'esterno 
dell'area protetta con il com
pito di segnalare la presenza 
di inquinamenti in falda, in 
tempo utile per poter attuare 
le necessarie iniziative a tute
la dell'approvvigionamento 
idropotabile. 

Ma la tutela delle risorse non 
deve essere solo passiva nel 
senso che ci si deve preoccu
pare di segnalare ed allarma
re quando si verificano eventi 
inquinanti . Appare infatti 
senza dubbio, più proficuo, 
procedere nella valutazione 
preventiva dei possibili rischi 
connessi con le varie attività 
presenti sul territorio, e ciò al 
fine di operare in modo da 
limitare le probabilità di in
quinamento. A tale proposito 
e da ricordare l'indagine sui 
possìbili inquinamenti deri
vali dai fitofarmaci in agricol
tura nell'arca empolese che 
Publiser svolgerà in collabo
razione con l'Università degli 
Sludi di Firenze. Con ciò si è 
voluto illustrare, in maniera 
schematica, le iniziative che 
si sono intraprese in una pic
cola realtà com'è quella del
l'area empolese a tutela delle 
risorse idropotabilì operando 
in maniera fattiva attraverso 
la collaborazione fra 1 vari 
comuni nella convinzione che 
solo coopei anelo a livello di 
bacino è possibile piaticare in 
maniera ìealiMica e credibile 
una politica di tutela delle 
risorse idriche. 
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